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Il D.T. Schoen costretto a rivedere gli schemi e a conciliare le opposte fazioni 

TRA UN COMPROMESSO E L'ALTRO LA RFT 
GUARDA ALLA FINALISSIMA CON L'OLANDA 

Stavolta Beckenbauer vuole Holzenbein a fianco di Hoeness e sicuramente « Kaiser Franz » verrà accontentato 

Contrasti anche nella Jugoslavia a causa di Dzaijc - Tomaszewski: imperturbabilità ad ogni costo 

Dal nostro inviato 
FRANCOPORTE, 28 

Lungo giro nei dintorni al
la caccia di notizie. Davvero 
rimpiangiamo il Monrepos! 
Qui è un mare di carta ciclo-
stilata che non dice assoluta
mente nulla: le cose più stra
ne, le cifre più inutili, gli 
appunti che meno servono 
(tra le righe «vuote» di 

tante scartoffie un solo da
to interessante: la municipa
lità di Stoccarda avrebbe gua
dagnato, nel periodo delle ga
re a lei riservate, la bella ci
fra di 12 milioni di marchi, 
una cifra, nella sua gran par
te, che hanno versato, liretta 
BU liretta. gli italiani). 

Chiusa la parentesi, si può 
giusto riprendere il giro. 
Un'ora abbondante di auto
strada e approdiamo a Kai-
Berau dove i tedeschi di 
Schoen, acquartierati in una 
attrezzatissima sportschule, 
preparano in tranquillità il 
match che domenica a Dus
seldorf li opporrà alla Sve
zia. Tranquillità però, è sol
tanto un modo di dire, spon
taneo e immediato nel silen
zio verde della radura rotto 
soltanto dalle lontane sirene 
dei battelli che, appena die
tro il gran bosco navigano il 
Reno. In verità tutto il mon
do è dunque paese, l'atmosfe
ra in seno allo squadrone 
bianco non sembra davvero 
georgica. E del resto i gior
nali di stamane ne riflettono 
in modo vistoso gli umori. Al 
centro delle attenzioni, e del
la polemica, è il giovaane Hoe
ness. La ventiduenne «spe
ranza» era indubbiamente di 
questi mondiali l'uomo più at
teso da queste parti. Più di 
Muller, più di Overath, più 
dello stesso Beckenbauer. Il 
ragazzo, dopo una rapida fa
se di maturazione, era lette
ralmente esploso nelle partite 
del pre-mondiale e la sua zaz
zera bionda al vento delle 
folgoranti progressioni e degli 
irresistibili slalom nelle aree 
avversarie era diventata in 
breve una specie di bandiera 
nazionale. Ne erano pieni la 
televisione, le riviste illustra
te, i grandi cartelloni della 
pubblicità. Venne finalmente 

la partita d'avvio, e fu una 
prestazione tutto sommato 
piuttosto mediocre contro il 
Cile. Né le cose migliorarono 

Ei, anzi. La delusione fu 
ossa, e sconvolse, un poco, 
tti. 
Anche Schoen che, contro la 

Jugoslavia, arrivò addirittura 
a lasciarlo in panchina. Il ra
gazzo è ambizioso, ovviamen
te sensibilissimo a queste co
se ,e non riuscì a digerire 
l'«affronto ». Di qui il suo di
sappunto prima, il malumore 
poi, la polemica aperta quin
di. Hoeness ce l'ha con tutti, 
col mondo intero, ma con 
Beckenbauer, e di riflesso con 
Schoen, in modo particolare. 
Accusa il primo senza mezzi 
termini e reticenze reveren
ziali per la differenza d'età e 
di censo, di aver chiesto la 
sua esclusione in favore di 
Hoelzenbein, e il secondo di 
aver presi per buoni, appunto, 
Il parere e la richiesta del
l'influente Franz. Era dun
que, ed è tuttora, la guerra 
fredda. E poi neanche trop
po fredda. S'è adoperato, a 
mimetizzarla e a spegnerla, 
l'allenatore del Bayern, nel 
quale i due militano, ma al
meno per ora i risultati non 
sembrano molto apprezzabili. 

Beckenbauer, che dopo la 
superba partita giocata mer
coledì contro la Jugoslavia ha 
recuperato e se vogliamo rin
saldato il suo magico presti
gio uscito scosso, se non pro
prio incrinato, da certe recen
ti discusse prestazioni, resta 
imperterrito sulle sue posizio
ni e il «povero » Schoen, in 
prospettiva dei prossimi in
contri, non sa che pesci pi

gliare. Vogts, il paziente Vogts 
del Moenchengladbach, che 
ha un suo seguito e un suo 
peso in seno all'equipe per la 
sua lunga carriera nazionale e 
per la sua proverbiale gene
rosità che gli ha procurato 
un certo fascino, ha messo 
tutti i suoi buoni uffici al ser
vizio della « causa » nel nome, 
anche dei comuni interessi. 
Ed è così probabile che si ad
divenga, tutto il mondo ripe
tiamo è paese, a una soluzione 
di compromesso: Hoeness, 
cioè, e Hoelzenbein giochereb
bero entrambi domenica con
tro gli scandinavi. Schoen 

HELMUT SCHOEN, il direttore tecnico della RFT-

non l'ha ufficialmente detto, 
ma ci è parso di capirlo. Con 
pochissime probabilità d'aver 
capito male. Uno interno e 
l'altro. Hoeness, all'ala dove 
potrebbe tra l'altro trovar spa
zio per spendere la sua bella 
e veloce falcata. E dove, tra 
l'altro ancora, Schoen non è 
fin qui riuscito, né con Già-
bowski né con Heynckes né 
con Flohe, a trovare una solu
zione felice e stabile. 

Lasciati comunque 1 tede
schi alle loro preoccupazioni 
e alle loro attese, lunga e ve
locissima scarrozzata fino a 
Friedrichsheim, un nome im
possibile ma una località de
liziosa, dove in un eremo che 
ricorda tanto il Monrepos al
loggia la Jugoslavia. E* un 

Dal Caffè Paradiso all'esotico Bar Excelsior 

Gli accumulatori 
di «esperienze » 

Caro direttore, sono sem
pre in fiduciosa attesa che 
tu accetti le mie dimissioni, 
che tu, insomma, mi liberi 
dall'incarico. 

Non sono un rinunciatario 
per carattere, ma questi 
mondiali di calcio visti dal
l'interno mi risultano piutto
sto ostici. In pratica, non 
ne posso più, e sopravviene 
persino un poco di vergogna 
moralistica di continuare a 
occuparmi di simili /utilità 
al posto di gualche altro te
ma. Ma la tua risposta non 
arriva. Così ho cambiato caf
fè. attualmente mi trovo al 
Bar Excelsior, un ambiente 
discretamente esotico. Infat
ti è tutto popolato da negri 
e da militari. Il juke-box sta 
trasmettendo «Dove sta Za-
zàr> che, se la memoria non 
m'inganna, fu l'inno dell'ar
mistizio italiano all'8 set
tembre. La nuova versione è 
cantata benissimo da Ga
briella Ferri, d'accordo. Ma 
tant'è, la mia immedesima
zione con uno dei militari 
che punteggiano di cachi la 
popolazione nera del locale 
è quasi automatica. 

Comunque, già che la cor
rettezza mi impone di tener 
fede all'incarico, sinché non 
me ne libererai tu, qualcosa 
da dire ulteriormente l'avrei. 
Riconoscerai che. a proposi
to della spedizione azzurra 
in Germania, ho comincia
to a parlar subito di miste
ro. E più volte in seguito ho 
ripetuto sul tuo giornale che 
il mistero si infittiva. Ebbe
ne, occorre che mi ripeta. Il 
mistero insiste a infittirsi. Tu 
come te le spieghi le dichiara
zioni rese dal dottor Franco 
Carraro per confermare che 
lui passerà, sì, la mano, ma 
che Ferruccio di burro Valca-
reggi e Italo Allodi dalle mol
te vite dovrebbero restare al
la guida della nostra nazio
nale? 

Cito testualmente il dottor 
Carraro: <i Nella relazione che 
lo farò nel prossimo Consiglio 
Federale dirò che non esiste 
nessuna ragione perché la lo
ro collaborazione venga a ces
sare. Valcareggi e Allodi han
no dimostrato capacità uma
ne e professionali che a mio 
parere non possono essere 
messe in discussione. Anzi, di
rò di più: Valcareggi e Allodi 
hanno accumulato un baga
glio di esperienze tali da far
mi ritenere che entrambi, già 
prima eccellenti professioni
sti, siano ancor più maturi ed 
esperti di quanto lo fossero 
un mese fa...». 

Caro direttore, sarò un im
becille, anzi lo sono, ma ti 
confesso che per me il miste
ro si infittisce. Eccome. Io mi 
domando perdutamente quali 
pattano essere state le espe

rienze di cui Valcareggi e Al
lodi hanno accumulato un ba
gaglio in Germania. Eppure 
conosco da tempo il dottor 
Carraro, e so che è una per
sona seria, so che non dice 
una cosa tanto per dire. Lo 
conosco da un buon numero 
d'anni fa, da quando alla mor
te del padre assunse giovanis
simo la presidenza del Milan 
e subito dette prova di aver 
polso. E' stato l'ultimo presi
dente vittorioso che abbia 
avuto il Milan e io, non è mi
ca una rivelazione, è traspar
so lividamente da ogni mio 
pezzo, sono milanista. 

Però, è giusto che aggiunga 
che ho imparato ad apprezza
re il dottor Carraro come pre
sidente del Milan, non dopo 
le vittorie, ma dopo le scon
fitte del Milan. E' dopo le 
sconfitte che si vede la capa
cità, la fermezza, la dignità 
di un presidente. A compor
tarsi bene dopo le vittorie so
no capaci tutti. Ebbene, dopo 
le sconfitte del Milan, che pe
raltro sotto la sua presidenza 
furono poche, il dottor Carra
ro non perdeva mai la testa 
e non lasciava che la perdes
se la squadra. Dichiarazioni 
misurate, riconoscimento spor
tivo del risultato, nessun pia
gnisteo circa congiure arbi
trali o dispetti del destino, 
sebbene il destino, come una 
volta per tutte ci illuminò un 
altro presidente, Saragat, sia 
cinico e baro. 

Una volta solo ho visto il 
dottor Carraro comportarsi 
male come presidente del Mi
lan. Cera, è vero, l'attenuante 
delle circostanze eccezionali. 
Fu la volta di quella trasferta 
a Buenos Aires, contro l'Eslu-
diantes per la finale intercon
tinentale della Coppa dei 
Campioni. Roba vecchia, d'ac
cordo, direttore, ma io sono 
vecchio, scusami. Ebbene, 
l'Estudiantes vinse l'incontro 
di ritorno, ma il Milan aveva 
vinto l'incontro di andata e 
per la differenza reti vinse 
ugualmente il titolo. In com
penso, quella notte, all'uscita 
dallo stadio perse un giocato
re. Combm. In campo, a Com-
bin i connazionali argentini 
avevano rotto il naso accu
sandolo di tradimento. All'u
scita dallo stadio, militari con 
minacciosi mitra e orribili ca
gnacci separarono Combin, 
peggio che malridotto, dal re
sto del Milan e lo trassero in 
arresto. Sono cose che capi
tano nei paesi illuminati. Ma 
il dottor Carraro se la prese 
con chi meno c'entrava, con 
il povero Bruno Passalacqua, 
general manager del Milan e, 
gli somministrò o almeno ten
tò di somministrargli un pu
gno sul naso, gridando che 
era tutta colpa sua, che non 
aveva impedito che Combin 

fosse separato dal resto della 
squadra, se le cose andava
no in malora. Ripeto: le circo
stanze erano eccezionali. 

Comunque allora ebbi la ri
velazione che la serenità, la 
freddezza, l'olimpicità del dot
tor Carraro erano solo appa
renti. 

Una maschera imposta a 
una certa labilità nervosa. E 
maggiormente mi illuminò in 
proposito in quella notte buia 
e tempestosa il povero Passa
lacqua che aiutai malamente 
a compilare non ricordo più 
quale protesta a consoli, am
basciatori, addetti italiani o 
aggeggi del genere che, natu
ralmente, se ne strafregavano 
dell'accaduto, per cui se non 
fosse intervenuta la grazia 
del generale Anganìa, Combin 
avrebbe potuto sperare di ve
nir liberato dal carcere solo 
dal ritorno dell'esule Peron. 

Sono ricorso a questi ricor
di da vecchio, unicamente per 
cercare di sviscerare in qual
che modo le dichiarazioni del 
dottor Carraro a proposito di 
Ferruccio di burro Valcareg
gi e Italo Allodi dalle molte 
vite: « Valcareggi e Allodi 
hanno accumulato un baga
glio di esperienze tali da ecce
tera, eccetera, eccetera ». que
ste dichiarazioni come vanno 
interpretate? Come un enne
simo, eroico tentativo del dot' 
tor Carraro di padroneggiare 
la propria labilità nervosa? 
Oppure come la somministra
zione o almeno il tentativo di 
somministrare un pugno sul 
naso di qualcuno responsabile 
o irresponsabile della magra 
italiana? 

Non so decidermi per una 
soluzione o l'altra. Sono trop
po distratto da quella tale cu
riosità forse marginale ma in
dubbiamente intrigante che 
concerne la natura delle espe
rienze di cui Valcareggi e Al
lodi hanno accumulato un ba
gaglio in Germania? Esperien
ze di che natura? Sessuali, in
somma avranno dato retta al 
consiglio da amico impartito 
da Chinaglia7 Mistiche, a-
vranno per caso incontrato il 
celebre monaco della Foresta 
Nera? Gastronomiche, forse 
si saranno convinti della su
periorità sullo spaghetto al
l'italiana, detto anche fifa, 
del wurstel teutonico specie 
se accompagnato con cavoli 
acidi? « Io non capisco la gen
te», canta il Duo di Piadena 
al juke-box del Bar Excelsior 
tutto nero e cachi, «che non 
ci piacciono i crauti, bisogna 
andar molto cauti.„ », Io vado 
molto cauto, caro direttore, 
ma quando arriva la tua ri
sposta? Non l'avrai mica affi
data alle poste? Debbo cercar
la in cartiera? 

Oreste del Buono 

angolo veramente di paradi
so, tra le foreste del Taunus, 
una trentina di chilometri 
circa sopra Francoforte. La 
Brianza, in certi suoi scorci, 
è davvero un incanto: il Tau
nus, è una Brianza riveduta e 
corretta in meglio. Manca so
lo, e può non essere poco, il 
conforto del cielo che qui il 
più delle volte è imbronciato 
se, addirittura, non piange. 
Il primo che incontriamo è 
Dzajic, 28 anni che non porta 
bene. Nel senso che non ci è 
parso animato da grandi en
tusiasmi. Forse il peso della 
carriera intensamente vissuta 
dal '68, quando « esplose » 
agli « Europei » di Roma, fin 
qui e dell'enorme popolarità 
che ne ha fatto dalle sue par
ti una bandiera. Ci sembra 
come star scomodo e stretto 
nel suo fisico, che è pur sem
pre un fisico d'atleta. Indie
tro non torna volentieri, e 
anche solo il match dell'al
tra sera con la Germania 
dell'Ovest è già, per lui, sto
ria di ieri. Se ne parla è solo 
per rilevarne di sfuggita alcu
ni dettagli, lui li definisce 
così, che potrebbero aver con
corso a determinare la scon
fìtta. Uno, per esempio, po
trebbe anche essere l'accan
tonamento di Bajevic, centra
vanti titolare, per far posto 
a Karasi (bravissimo dal can
to suo, e anche accreditato 
del gol messo a segno contro 
la Scozia, ma fatalmente de
stinato a infittire il filtro di 
centrocampo a scapito delle 
conclusioni). Bajevic, infatti, è 
ragazzo consideratissimo per 
le sue doti, ma timido all'ec
cesso, e anche non poco timo
roso se nell'ambiente han cre
duto di affibbiargli il nomi
gnolo, non si sa se più affet
tuoso o più marchiante, di 
« Cuor di volpe ». Ora, pro
prio in considerazione di que
ste sue.» titubanze, Ciric e Io 
staff dirigente hanno prefe
rito tenerlo al largo dal match 
che si presumeva caldo con
tro i tedeschi. E' però il solo 
(un po' involuto ormai, di
ciamo noi, il gioco di Dzajic) 
che degli slavi abbia fiuto da 
rete e tiro pronto, così che la 
sua mancanza ha finito alla 
lunga col sentirsi. Giusto 
questo pensa il a capitano », 
ma non ne fa sicuramente un 
dramma. Per lui è già do
mani. è già il possibile, spe
rato riscatto di domenica con 

la Polonia e, ancora, più in là, 
ha i propositi per l'immedia
to futuro. Raggiunto il ven
tottesimo anno potrà infatti, 
secondo il regolamento della 
Federcalcio jugoslava prestare 
la sua opera all'estero: sce
glierà quasi sicuramente la 
Francia e si stabilirà, pare, 
a Marsiglia. 

Sul piede di partenza, e ha 
addirittura il bagaglio con sé 
a campionati conclusi, non 
tornerà nemmeno in patria, 
è pure l'allenatore Milijano-
vic: meta Madrid, dove l'at
tende il Real. 

Taciturno per natura, e 
preoccupato non poco per le 
due ammonizioni che sente 
fredde e pesanti sopra di se 
come una spada di Damocle, 
Branco Oblak, forse per mol
ti versi l'uomo di maggior 
spicco di tutta l'equipe, non 
esprime giudizi né su di sé 
né sugli altri. La comunica
zione è facile perchè sua ma
dre, nata ad Opiclna nell'Im
mediata periferia di San Giu
sto, gli ha insegnato a cavar
sela in un apprezzabile trie
stino, ma il football prefe
risce lasciarlo ai tecnici. An
che luì, forse, lascerà Spa
lato, dove gioca nell'Hajduk. 
per trasferirsi in Germania: le 
richieste davvero non gli 
mancano, si tratterà solo di 
vagliarle. Col match di dome
nica ben fisso in testa è In
vece Ciric. Deve incontrare i 
polacchi, e non se ne dà pa
ce. Sulla formazione, ovvio, 
ancora non si tradisce; quasi 
certamente però ripescherà 
Bajevic, presenterà come li
bero Bagicevic in luogo di 
Muzinic e riproporrà Petkovic 
all'ala chiudendo cosi la pa
rentesi, invero incolore, e Po-
pivoda. Tutto qui. Ne farà 
sapere di più domani. 

Di Polonia-Jugoslavia ci ha 
parlato, per fortunoso inciio, 
anche Tomaszewski, l'eroe di 
Wembley e adesso anche di 
Stoccarda, capitato improvvi
samente da queste parti per 
cose sue, con biglietto di im
mediato ritorno a Murrhardt 
dove ha le sue tende il quar-
tier generale biancorosso. 
Partita difficile, dice, come 
già quelle con l'Argentina, 
con l'Italia e più segnata
mente con la Svezia. E come 
quelle, si capisce, conta di 
vincerla. Tranquillo e sicuro. 
Come faccia ad avere e con
servare tanta tranquillità e 
cosi disarmante sicurezza è 
presto detto: sveglia ogni i 

mattina, per tutto l'anno, al
le sei e lunghe ore di eser
cizi psico-atletici per favorire 
e aiutare la concentrazione, 
dote irrinunciabile di ogni 
portiere. Quella concentrazio
ne che non deve essere tur
bata (e lo si è giusto visto 
l'altro ieri contro la Svezia, 
quando ha cacciato tutti, an
che in malo modo) nemmeno 
dal compagni che cercano di 
festeggiarlo, e ringraziarlo 
per un rigore parato. Quella 
concentrazione che ha reso 
leggendario il grande Jascln 
al quale, lui, Tomaszewski, 
cerca da sempre di ispirarsi. 
E che ci riesca lo si vede. 
Previsioni a scadenza lunga, 
come è ovvio nel tipo, non 
ne fa. La Polonia ha miglio
rato, rispetto alle Olimpiadi, 
di un buon 30%, ha accumu
lato esperienze preziose in 
due anni di partite all'este
ro, ora è qui per misurarsi. 
Può anche essere che si sco
pra, e che la scoprano, «gran
de », a Varsavia tutti ritor
neranno comunque soddi
sfatti. E ne avranno davve
ro ben donde. 

Bruno Paniera 

Scaraventato 
in acqua 

un giornalista 
olandese 

DUSSELDORF. 28. 
Una singolare disavventura è 

toccata al giornalista olandese 
Ben De Graaf: i giocatori olan
desi, amareggiati per alcune 
considerazioni critiche del gior
nalista, lo hanno sollevato di 
peso e scaraventato nell'acqua 
fredda della piscina. 

Ben De Graaf. dalle colonne 
del «De Volksrant», un gior
nale di Amsterdam, non aveva 
espresso pieno convincimento 
sul comportamento della squa
dra olandese e soprattutto il e t . 
Michels se ne era mostrato ir
ritato. I giocatori, contagiati da 
questo stato d'animo, hanno at
teso il giornalista nel ritiro di 
Hiltrup, e appena lo hanno vi
sto. lo hanno circondato e sca
raventato in acqua: « Tanto per
ché si schiarisca le idee ». han
no commentato per giustificare 
il clamoroso gesto. 
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Calciomercato fiacco 

De Sisti torna 
in giallorosso 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 28 

Passano i giorni e il calcio^ 
mercato si spegne sempre di 
più: il finale (10. 11 e 12 luglio) 
anziché frenetico come gli anni 
scorsi, sarà pigro e desolante. 
Non per cattiva volontà ma per 
l'assoluta mancanza di giocato
ri disponibili. Nelle ultime ore. 
se ne è uscito dal giro un altro 
pezzo grosso: Gian Carlo De 
Sisti. 

Nonostante il disperato tenta
tivo in extremis dell'Inter come 
sì prevedeva, è finito alla Roma. 
L'accordo è stato raggiunto in 
tutti i minimi dettagli e l'affare 
\errà ufficializzato solo fra qual
che giorno, presumibilmente 

H cammino 
dei mondiali 

GIRONE A 
PARTITE GIOCATE 

OLANDA-ARGENTINA 4-0 
BRASILE RDT 14 

LA CLASSIFICA 
Reti 

P. G. V. N. P. F. S. 
OLANDA 2 1 1 0 0 4 0 
BRASILE 2 1 1 0 0 1 0 
RDT 0 1 0 0 1 0 1 
ARGENT. 0 1 0 0 1 0 4 

LE PROSSIME PARTITE 
Domani a Gelsenkirchen (ore 

17): RDT-OLANDA 
30 giugno «d Hannover (ore 17): 

ARGENTINA-BRASILE 
3 luglio a Dortmund (ore 20,30): 

BRASILE-OLANDA 
3 luglio a Gelsenkirchen (ore 

20,30): ARGENTINA RDT 
I CANNONIERI 

2 gol: CRUYFF (Olanda) 
1 gol: REP e KROL (Olanda), 
RIVELINO (Brasile) 

GIRONE B 
PARTITE GIOCATE 

RFT JUGOSLAVIA 24) 
POLONIA-SVEZIA 1-0 

LA CLASSIFICA 
P. G. V. N. P. F. S. 

RFT 2 1 1 0 0 2 0 
POLONIA 2 1 1 0 0 1 0 
SVEZIA 0 1 0 0 1 0 1 
JUGOSL. • 1 f 0 1 0 2 

LE PROSSIME PARTITE 
Domani a Francoforte (ore 17): 

JUGOSLAVIA-POLONIA 
30 giugno a Dusseldorf (ore 

20,30): RFT SVEZIA 
3 luglio a Francoforte (ore 17): 

RFT POLONIA 
3 luglio a Dusseldorf (ore 

20,30): JUGOSLAVIA-SVEZIA 
I CANNONIERI 

1 gol: BREITNER e MULLER 
(RFT); LATO (Polonia) 

Domani 
in TV 

TV ITALIANA 
Ore H,S5: (primo canale) RDT-

OLANDA (diretta); 
ore 20,25: (primo canale) RFT-

SVEZIA (diretta). 
TV SVIZZERA 
Ore 1640: (colore) RDT-OLAN-

DA (diretta); 
ore 20,25: (colore) RFT-SVEZIA 

(direna); 
ore 23,30: sintesi degli Incontri 
della giornata. 
TV CAPODISTRIA 
Ore H,S0: (colore) POLONIA-

JUGOSLAVIA (diretta); 
ore 20,20: (colore) RFT-SVEZIA 

(diretta). 

mercoledì o giovedì della setti
mana prossima. In cambio di 
De Sisti la Fiorentina riceverà 
400 milioni in contanti (che però 
la Roma pagherà in due anni) 
e a titolo definitivo l'attaccante 
Cappellini, che però non rimar
rà in viola. Anche se è... ultra-
trentenne. Rocco non lo vuole. 
In un secondo tempo dunque la 
Fiorentina cederà Cappellini a 
una squadra di serie B. I 400 
milioni di Cappellini uguale (ad 
occhio e croce) a mezzo miliar
do. Una valutazione pazzesca 
per un giocatore di 31 anni co
me De Sisti, ma questo è il mer
cato 1974: un mercato incon
gruente, pazzo. E chi non si ade
gua è destinato a rimanere a 
mani vuote. Proprio come sta 
succedendo all'Inter che finora 
ha assistito, impassibile, al raf
forzamento delia concorrenza. 

Sappiamo però che l'Inter 
scenderà in pista da martedì in 
poi. Ma non potrà fare altro che 
cercare di razzolare le briciole 
rimaste per terra. 

Brìciole si possono considerare 
i foggiani Del Neri e Pavone che 
con novanta probabilità su cento 
diventeranno neroazzurri con 
una formula strana: in prestito 
gratuito. 

L'Inter li prenderà, provandoli 
un anno, se nell'estate della 
prossima stagione vorrà riscat
tarli verserà una certa cifra al
la società pugliese che per il 
momento s'accontenterà solo di 
Fabian e della comproprietà di 
Doldi. 

Del Neri esclude Vanello ed 
in effetti per il palermitano l'In
ter pare sempre meno interes
sata. 

Se nella settimana prossima 
un terzo giocatore si vestirà di 
neroazzurro, questi sarà il bo
lognese Ghetti. I general mana
ger» delle due società si rive
dranno martedì prossimo. Loi 
ostacola la conclusione della 
trattativa e la richiesta iniziale 
del Bologna: 500 milioni. 

Oggi all'Hilton, Tommaso 
Maestrelli era uno dei pochi pez
zi grossi in circolazione. Per 
tutta la mattinata è rimasto in 
collegamento telefonico con il 
suo presidente Lenzini che. da 
Roma, è a sua volta in contatto 
con Mannuzzi del Cesena. Que
sto è un altro affare inesorabil
mente destinato ad andare in 
porto: fi terzino Ammoniaci del 
Cesena alla Lazio che finora ha 
acquistato il solo Badianì. An
che qui, cifre da capogiro: la 
società romagnola, che ieri ha 
venduto Tombolato all'Arezzo, 
vuole 600 milioni. Matematico 
che alla distanza scenderà pri
ma a 500. poi a 400. 

Romolo Lonzi 

diamo 
una mano per 
viaggiare p* ww 
Q Mg+mmùm 9li automobilisti. 
w # t * C # # # » Sulle strade delle vostre 

vacanze (oltre 5.000 
chilometri di autostrade),, qualunque sia 

l'auto su cui viaggiate, la Fiat vi dà 
una mano con i centri mobili del 

Servizio Assistenza 
Vacanze attuato 

in collaborazione 
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Assistenza 
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